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I segreti di Spatuzza. “Così uccide la mafia” 
 
“Ti facciamo saltare. Con un missile terra-aria, che ci è arrivato dalla Jugoslavia”. 
Quella lettera anonima che nell’agosto del 1993 annunciava un attentato a 
Giancarlo Caselli, non era opera di un mitomane. Sedici anni dopo, il pentito 
Gaspare Spatuzza racconta che il lanciamissili per uccidere il procuratore era in 
suo possesso. 
Nelle centinaia di pagine di verbale che il collaboratore di giustizia che accusa 
Berluscon e Dell'Utri ha riempito con i magistrati delle Procure di Palermo, 
Caltanissetta e Firenze ci sono vent'anni di orrori, dalle stragi ai dettagli 
raccapriccianti dell'uccisione del piccolo Giuseppe Di Matteo, dai progetti di 
sequestri di un altro bambino e dell'editore del "Giornale di Sicilia" Antonio 
Ardizzone per finanziare le stragi, fino alla verità sul mistero della «Natività» del 
Caravaggio, il prezioso dipinto rubato quarant'anni fa dagli uomini di Cosa nostra 
dall'oratorio di San Lorenzo a Palermo e mai ritrovato. Oggi, Gaspare Spatuzza 
rivela: «Ho saputo da Filippo Graviano nel carcere di Tolmezzo intorno al 1999 
che il quadro era stato distrutto negli anni Ottanta. La tela era stata affidata ai 
Pullarà (capimafia della cosca di Santa Maria di Gesù), i quali l'avevano nascosta 
in una stalla, dove era stata rovinata, mangiata dai topi e dai maiali, e perciò venne 
bruciata». 
 
IL MISSILE PER CASELLI 
«Tramite la 'ndrangheta, la cosca dei Mirta, abbiamo acquistato delle armi, due 
mitra, due machine- pistole ed un lanciamissili. Era un carico di anni per fare un 
attentato al procuratore Caselli che avevamo saputo che si muoveva con un 
elicottero dell'elisoccorso che partiva dall'ospedale Cervello. Io avevo la reggenza 
del mandamento di Brancaccio e tramite Pietro Tagliavia mi dicono che devo 
"curarmi" Caselli. Questo lanciamissili era custodito in un magazzino della nostra 
famiglia che venne poi perquisito dalla Dia. Era nascosto nell'intercapedine di un 
divano e non fu trovato». Siamo nel '94, quando i fratelli Graviano vengono 
arrestati a Milano e Spatuzza assume la reggenza del mandamento. Qualche mese 
prima quel progetto di attentato era stato annunciato da ben quattro lettere anonime 
giunte alla Procura di Palermo con minacce di morte non solo per Caselli ma anche 
per tre imprenditori, uomini politici e per l'allora presidente della Regione, 
Giuseppe Campione. L'anonimo su Caselli, però, alla luce delle dichiarazioni di 
Spatuzza, era un segnale estremamente preciso. Recitava cosi: «Ti facciamo 
saltare. Con un missile terra-aria, che ci è arrivato dalla Jugoslavia. Spariamo 
contro l'elicottero che ti porta da Punta Raisi a Boccadifalco ... ». 
IL FIGLIO DEL PENTITO SCIOLTO NELL'ACIDO 
Al sequestro e all'omicidio dei piccolo Giuseppe Di Matteo, figlio undicenne del 



collaboratore di giustizia Santino Di Matteo, uno dei killer della strage di Capaci, 
parteciparono decine di "uomini d'onore" di diverse famiglie. La squadra di 
Gaspare Spatuzza fu quella che andò a prelevare il bambino in un maneggio. Il suo 
è un racconto che mise in crisi anche uomini con più di 40 delitti sulle spalle. 
«Siamo partiti da Brancaccio a bordo di una Croma. Eravamo io, Salvatore Grigoli, 
Francesco Giuliano. Luigi Giacalone e Cosimo Lo Nigro erano con un'altra 
macchina di copertura. Avevamo pistole ed un kalashnikov perché se c'era qualche 
problema ... quindi siamo entrati in questo maneggio, avevamo le casacche della 
polizia, nessuno di noi conosceva questo bambino, quindi abbiamo chiesto, 
chiamavamo "Giuseppe, Giuseppe". Il bambino dice: «Io sono». Ci siamo 
avvicinati e gli abbiamo detto: «Dobbiamo andare da papà e sto bambino si è fatto 
avanti, perché rappresentavamo per lui la sua salvezza. Lo abbiamo portato in 
macchina e siamo usciti, gli abbiamo detto che si doveva nascondere bene, perché 
"siamo qui per te, per tuo papà". E questo bambino ha detto: "Ah, papà mio..". E io 
gli ho risposto: «Sei contento che devi andare da papà?». «Si, papà mio, amore 
mio», una frase così toccante che sul momento non ci fai caso, poi però...». 
Spatuzza racconta del lungo viaggio del bambino, rinchiuso in un Fiorino, verso la 
sua prima prigione dove sarebbe stato rilevato da uomini di un'altra cosca che non 
dovevano neanche conoscere l'identità di quelli che lo avevano prelevato. «I nuovi 
carcerieri lo volevano legare, noi eravamo risentiti, perché noi sì lo dovevamo 
sequestrare, ma trattarlo bene». Il piccolo Giuseppe, un anno e mezzo dopo, 
quando la Cassazione rese definitivi gli ergastoli per la strage di Capaci, fu 
strangolato e sciolto nell'acido per ordine di Giovanni Brusca. 
I SEQUESTRI PER FINANZIARE LE STRAGI 
Dopo le bombe di via dei Georgofili a Firenze, Giuseppe Graviano dà ordine ai 
suoi di progettare due sequestri di persona, quello dell'editore del Giornale di 
Sicilia, Antonio Ardizzone, e quello di un bambino di sette anni, nipote di un 
industriale dell'argento di Brancaccio, che non aveva voluto pagare il pizzo. Ecco il 
racconto di Spatuzza: «Si doveva sequestrare il proprietario del Giornale di Sicilia, 
Ardizzone si chiama, mi sembra, e un bambino di 7-8 anni, il nipote di 
D’Agostino, un argentiere della zona industriale di Brancaccio, che non aveva 
pagato il pizzo e che minacciava di rivolgersi ai suoi cugini americani per farci 
tirare le orecchie. Dovevamo portarli fuori, in uno scantinato a Misilmeri. Graviano 
ci disse che questi sequestri servivano per finanziare altre stragi. Eravamo senza 
soldi, per la strage di Firenze ci dividemmo dai 10 ai 5 milioni ciascuno e per le 
stragi successive c'erano problemi finanziari». Ai pm che osservano che la famiglia 
di Brancaccio era una delle più ricche, Spatuzza replica: «Una cosa è pigliare dal 
nostro, un'altra cosa...» E poi racconta di quel piccolo tesoro in lingotti d'oro 
sepolto in un agrumeto di Ciaculli: «C'eravamo andati per nascondere delle armi e 
lì abbiamo trovato l'oro del Monte di Pietà, che era stato rubato, l'oro nostro, anche 
di mia madre sicuramente, di molti palermitani perché chi è palermitano, chi è che 



non ha l'oro al Monte di Pietà?». 
IL GIALLO DELLA MOGLIE DI BAGARELLA 
È proprio scavando sotto gli aranci di Ciaculli che Spatuzza si imbatte in un 
indumento appartenuto a Vincenzina Marchese, moglie del boss corleonese 
Leoluca Bagarella, morta in circostanze mai chiarite senza che il suo corpo sia mai 
stato ritrovato. L'autista di Bagarella, Antonio Calvaruso, poi pentitosi, raccontò 
che la donna si era suicidata perché non riusciva ad avere figli. Ora Spatuzza 
aggiunge: «Vedo un sacchetto di plastica - ricorda Spatuzza - lo apro et rovo una 
vestaglia lunga, da notte, con macchie nelle parti intime. Era piegata bene, non era 
messa lì a casaccio e mi sono chiesto a chi apparteneva. Poi mi sono ricordato della 
moglie di Bagarella perché io e altri abbiamo sotterrato questa signora, questa 
povera donna e posso dire che quella vestaglia apparteneva a quella signora». 
L'OMICIDIO DI DON PUGLISI 
Spatuzza ha partecipato, insieme all'altro killer pentito Salvatore Grigoli, al delitto 
del parroco di Brancaccio Pino Puglisi e racconta alcuni retroscena inediti. Tutto 
comincia con il sospetto che nella chiesa di San Ciro si muovano degli infiltrati 
della polizia. «Addirittura si sospettava delle suore che potevano essere infiltrate 
perché avevano la possibilità di muoversi all'interno delle case del quartiere e 
quindi potevano anche piazzare delle microspie. Padre Puglisi non si era “in-
canalato”, stava cercando di fare tutto a modo suo e quello che si fa nel quartiere 
invece deve partire dalla "famiglia" che gestisce tutto. Don Puglisi si doveva 
uccidere simulando un incidente stradale, quindi io mi metto a cercare per 
rintracciare il prete, mi organizzo per cercare di simulare un incidente, ho fatto 
quattro-cinque tentativi per investirlo ma non sono andati a buon fine. E allora 
Giuseppe Graviano mi disse di ucciderlo con la pistola». Come già raccontato da 
Grigoli, anche Spatuzza ricorda le ultime parole del sacerdote davanti ai suoi killer: 
«Dovevamo simulare una rapina. Lui era fermo al portone di ingresso di casa sua. 
Lo accostiamo, io da sinistra e Grigoli da destra. Gli puntiamo la pistola e gli 
diciamo: “Questa è una rapina”. Lui si gira e dice: "L'avevo capito".  Gli 
prendiamo la borsa che aveva nelle mani e Grigoli gli ha tirato un colpo in testa e 
siamo andati via». L'omicidio Puglisi provocò una stretta investigativa su 
Brancaccio e per cercare  di depistare le indagini i Graviano decisero di uccidere 
un giovane rapinatore del quartiere, Diego Alaimo, il cui corpo fu poi abbandonato 
vicino la chiesa. «Volevamo dare un segnale per far credere che era lui il 
responsabile dell'omicidio di padre Puglisi e che la mafia lo aveva punito». 
IL PIZZO SUI BENI CONFISCATI 
L'hotel San Paolo Palace, di via Messina Marine, confiscato al costruttore Gianni 
Ienna, prestanome dei Graviano e fondatore di uno dei primi club di Forza Italia, 
secondo i magistrati di Palermo, era uno dei beni occulti dei boss di Brancaccio. 
Ora Spatuzza racconta che persino l'amministrazione giudiziaria fu costretta a 
pagare il pizzo ai Graviano: «Questo dava all'epoca 20 milioni al mese, un mese 



alla famiglia Graviano, un mese ai Tagliavia. Poi l'albergo era stato sequestrato e 
c'erano problemi per fare uscire questi 20 milioni perché c'era la gestione del 
curatore, comunque questi soldi uscivano sempre». Quanto al costruttore Gianni 
Ienna, Spatuzza rivela che «era stato autorizzato dai Graviano a farsi pentito per 
salvare il salvabile. Era stato autorizzato e quindi poteva camminare libero a 
Brancaccio. Me lo disse Filippo Graviano nel carcere di Tolmezzo». 
GIORNALISTA RAI E L'IMPRENDITORE NEL MIRINO 
Spatuzza racconta di altri due progetti di omicidio commissionatigli dai Graviano e 
poi non portati a termine. «II gruppo di fuoco che gestivo io a quell'epoca (1994, 
ndr) era stato incaricato di seguire gli spostamenti di un giornalista, si chiama 
D'Anna, della Rai. Io neanche lo conoscevo. Vittorio Tutino, che era latitante, mi 
spiega che era stato incaricato di passare alla fase esecutiva di questi due omicidi, 
quello del giornalista e quello di Giorgio Inglese, proprietario della vecchia 
Indomar, concessionaria Renault poi acquistata dai fratelli Graviano». 
 

Francesco Viviano 
Alessandra Ziniti 

 
EMEROTECA ASSOCIAZIONE MESSINESE ANTIUSURA ONLUS 


